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L’ITALIA
E IL MONDO

Processi fiume
e riforma lumaca
ecco per i giornali
esteri i guai
della Minerva
del Belpaese
Allarme corruzione
per nuovi partiti
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La giustizia?
In Italia è come
un grande circo
L’analisi severa della stampa internazionale
«In vigore un sistema confuso e inefficace»
KLAUS DAVI

L’ intricata e dolente questio-
ne giustizia nel nostro pae-
se, «grande» protagonista

della storia italiana degli anni ‘90,
quale ripercussione e ritorno di im-
magine ha avuto agli occhi «ester-
ni» della stampa all’estero? Secon-
do quanto si legge sui giornali stra-
nieri, la bilancia della giustizia ita-
liana non sembra godere di grande
reputazione presso il «tribunale»
internazionale, che denuncia una
situazione di stallo e un quadro
confuso e poco efficace all’interno
del nostro intasato sistema giudi-
ziario.

Processi fiume, «che potrebbero
durare cent’anni» -come scrive
l’Herald Tribune-, uno Stato di di-
ritto «catastrofico in tutti gli ambiti
della giustizia, dal diritto penale, a
quello pubblico, a quello civile» -
come afferma senza morbidezze la
Frankfurter Allgemeine Zeitung-,
una riforma «lenta, complicata e
troppo politicizzata» -secondo l’E-
conomist-, rendono, a parere della
stampa estera, magra «giustizia» al-
la Minerva d’Italia.

La travagliata vicenda Tangento-
poli, gli esemplari processi a perso-
naggi chiave della «prima Repubbli-
ca», come Andreotti e Craxi (defini-
to dalla Frankfurter Allgemeine
«uomo simbolo della corruzione in
Italia»), «l’odissea» giudiziaria del
processo a Berlusconi, i casi giudi-
ziari di Previti e Romiti, il caso Pro-
di, lo scandalo delle FS, il capitolo
del terrorismo e il discusso caso So-
fri, i processi di mafia, il caso Prie-
bke, il continuo rifiorire della cor-
ruzione «anche anni dopo il rastrel-
lamento di Mani Pulite» - come
commenta Die Woche - hanno in

questi anni pesato negativamente
sull’immagine della giustizia italia-
na, affollando le cronache e i com-
menti della stampa internaziona-
le.Con questi risultati Nathan il
Saggio - con la supervisione del
gruppo di comunicazione McCann-
Erickson Italiana - ha monitorato lo
spinoso problema della giustizia in
Italia, seguito molto da vicino dalla
stampa estera, come testimonia l’e-
levato numero di articoli (più di
mille) trovati sull’argomento.

Specchio del dissesto attraversato
dal nostro paese sulla questione
giustizia è anche il basso valore me-
dio (+28) dell’INDIMM, cioè del-
l’indice di immagine (calcolato, lo
ricordiamo, su un parametro che va
da -200 a +200), registrato dal no-

stro paese sulla stampa estera in re-
lazione alla situazione giustizia. De-
gli ultimi tre anni, il 1996 risulta il
periodo più «nero» per la giustizia
italiana (con il picco più basso a li-
vello di indice di immagine: valore
-2), segnato dalla presenza di nu-
merosi processi e dal culminare di
alcuni di questi con sentenze di
condanna (vedi caso Previti e Ro-
miti). Sintomo di una situazione
drammaticamente contraddittoria
spesso attraversata dal nostro paese,
nello stesso periodo desta forte scal-
pore l’accusa di corruzione rivolta
proprio «al magistrato reso famoso
per aver fatto cadere l’élite dei poli-
tici in Italia», «Di Pietro, il Signor
Mani Pulite», - così come lo ribat-
tezza The Guardian - che improvvi-

samente diventa «egli stesso ogget-
to di blitz filmeschi da parte della
polizia» (International Herald Tri-
bune). Già dal 1996, inoltre, tra gli
umori della stampa straniera emer-
ge la constatazione - destinata a raf-
forzarsi nel tempo e fino ad oggi -
che Mani Pulite non abbia affatto
chiuso un capitolo della storia ita-
liana ma che il bel Paese si trovi in-
vece «nel fango più che mai con i
nuovi partiti, che sono corrotti pro-
prio come i vecchi» (Die Woche).

La vicenda «Mani Pulite», che
inizialmente aveva riscosso forti
consensi tra le varie voci della
stampa estera come «uno dei tenta-
tivi più spettacolari di pulizia del
mondo politico dalla corruzione,
dove pubblici ministeri coraggiosi

hanno scosso la classe politica e so-
no riusciti a inchiodare i manager
corrotti» - come commenta la Tage-
szeitung -, ha in un secondo tempo
suscitato invece critiche per il fatto
che «pochi politici sono finiti in
carcere» - come rimarca il Times -.
Che sia forse colpa anche dei tempi
assai poco veloci del sistema giudi-
ziario italiano? Effettivamente, se-
condo la Süddeutsche Zeitung, «il
sistema giudiziario italiano è trop-
po lento» tant’è che, proprio per
questo motivo, «spesso l’Italia vie-
ne condannata dalla Corte Europea
di Giustizia». Evidentemente, con-
clude il quotidiano tedesco, «l’Italia
preferisce pagare le multe piuttosto
che riformare il sistema giudizia-
rio».

Tra i processi che più hanno fatto
discutere la stampa estera negli ulti-
mi anni, protagonisti sono stati
quello a carico di Berlusconi, a Cra-
xi e ad Andreotti, quest’ultimo defi-
nito dall’Herald Tribune «il proces-
so del secolo», anch’esso soggetto a
critiche di lentezza per l’attraversa-
mento di numerose «fasi di stallo» -
come commenta il New York Times
- piuttosto comuni per il sistema
giudiziario italiano». Anche il caso
Priebke (il più citato in assoluto), il
processo Gucci -considerato «sensa-
zionale, anche per gli standard ita-
liani» (New York Times) - e il caso
Sofri-Bompressi-Pietrostefani han-
no creato enorme attenzione nella
stampa straniera, suscitando duran-
te le diverse fasi dei processi accese
reazioni di commento. Per i tre
esponenti di Lotta Continua nume-
rose voci hanno richiesto la riaper-
tura dei procedimenti, giudicando
ingiusta la sentenza di condanna:
«Sofri è stato condannato ingiusta-
mente», scriveva subito dopo il giu-
dizio Die Tageszeitung, mentre Le
Monde titolava a piena pagina: «Bi-
sogna aiutare Sofri». Così anche la
Frankfurter Allgemeine, tracciando
un bilancio della giustizia italiana
commenta: «Nel caso Sofri, così co-
me per Priebke e Andreotti, ci si
può chiedere se l’Italia sia in grado
di far luce obiettivamente su un av-
venimento».

I processi Andreotti e Craxi occu-
pano sulla stampa straniera anche
le più recenti cronache e a fine gen-
naio 1999 i quotidiani esteri ripor-
tano la notizia dell’ulteriore con-
danna per corruzione dell’ex segre-
tario del PSI «a cinque anni di re-
clusione che si aggiungono ai pre-
cedenti 25 anni» (Handelsblatt).
«Craxi -continua il giornale tedesco
- si è però sottratto alla giustizia ita-
liana fuggendo in Tunisia». Con to-
no maggiormente caustico l’au-
striaco Die Neue Kronen Zeitung af-
ferma invece che «secondo le peri-
zie mediche Craxi è stato dichiarato
gravemente ammalato e a dimo-
strazione di questo si abbronza nel-
la sua villa in Tunisia».

Ma i più recenti fatti italiani atti-
nenti alla sfera giudiziaria che più

hanno avuto risonanza sulla stam-
pa estera degli ultimi due mesi ri-
guardano i «celebri» scandali spor-
tivi dei test antidoping, il caso del
presunto «truccaggio» della partita
Venezia-Bari e la contrastata sen-
tenza della Cassazione sullo stupro
di una donna in jeans.«I pubblici
ministeri contro i superman dello
sport» - scrive la Neue Zürcher Zei-
tung -: la polizia italiana, a Roma,
ha sequestrato enormi quantità di
documenti su alcuni test antido-
ping». Le carte «incriminate», scri-
ve ancora Le Monde, dovrebbero ri-
velare «quali sostanze stupefacenti
sono state usate dai migliori sporti-
vi italiani negli anni ‘80 e’90».Ma il
caso più clamoroso -afferma la Sud-
deutsche Zeitung- «è quello capita-
to a Tuta: che si possa gioire da soli
per un gol e che si possono ricevere

dai compagni
sguardi biechi
anziché battute
solidali sulle
spalle».

«È possibile
che una donna
venga violenta-
ta se porta i
jeans?» - si do-
manda con sar-
casmo il tabloid
svizzero Blick -
«No: questa è la

risposta della Corte Suprema italia-
na. Ma la sentenza ha causato
un’onda di proteste». Numerose au-
torevoli testate europee e america-
ne hanno dato notizia della conte-
stata sentenza italiana. «Dopo ven-
t’anni di intenso dibattito politico e
sociale - scrive l’International He-
rald Tribune - tre anni fa l’Italia ha
convertito il reato di stupro da “rea-
to contro la morale” a “crimine”.
Questo cambiamento atteso da lun-
go tempo è stato considerato non
soltanto una vittoria del femmini-
smo ma anche un segno che la so-
cietà italiana ha superato vecchi
pregiudizi e tabù. La decisione del
tribunale italiano -e la reazione del
paese in risposta ad essa - ha ancora
una volta riaperto un infuocato di-
battito riguardo lo stupro e su come
i giudici lo considerano».

L’ARTICOLO

«Marta Russo, ecco perché
non si troverà il colpevole»

■ «Marta Russo, la mattina del 7 maggio 1997 at-
traversò il cortile dell’università di filosofia del di-
ritto quando un colpo riecheggiò nell’aria e la ra-
gazza cadde a terra, morendo quattro giorni do-
po. I mass media sono sconvolti. «Omertà» (in
italiano, ndr), ovvero la legge del silenzio anche
all’università? Si chiedono giustizia e pene severe
per persone che hanno commesso un atto assur-
do.

Lo stupore degli italiani è enorme quando la
polizia arresta due giovani docenti dell’università
e non un pazzo serial killer. I due sono il 31enne
Salvatore Ferraro ed il 30enne Giovanni Scattone.
Sui vestiti di Scattone e sulla tasca di Ferraro so-
no state trovate le stesse tracce di polvere da
sparo che sono state trovate sul davanzale della
finestra dell’Università. Entrambi hanno però ne-

gato di essere colpevoli. I due docenti sono stati ac-
cusati di un delitto a sangue freddo: hanno dimostra-
to che è possibile commettere un crimine senza la-
sciare tracce; hanno ucciso senza motivo ed hanno
fatto sparire l’arma del delitto.

Giornalisti, televisioni, e l’Italia in genere è divisa
in due grandi gruppi: colpevolisti ed innocentisti. Ma
non si tratta di sapere, bensì di credere: di credere
nella giustizia oppure nell’indulgenza dei giudici. A un
anno e mezzo dalla morte della ragazza l’arma del de-
litto non è ancora stata trovata, e i due giovani conti-
nuano a negare. Non sussistono prove, solo la testi-
monianza della segretaria. I protagonisti della vicen-
da, inoltre, sembrano essere troppo belli, troppo per-
fetti per essere accusati, il che fa vacillare anche i
colpevolisti. Ma questa è una costante nella società
italiana: tutto, prima o poi, viene perdonato e dimen-

ticato, sia che si tratti di un serial killer toscano, sia
che si tratti di un politico corrotto o di mafiosi. Tutti
sperano nella corte di appello, tutti credono nel «ge-
neroso» sistema italiano, tutti possono sperare in un
«condono» (in italiano, ndr).

Al tempo di «Tangentopoli», il governo Berlusconi
aveva già pianificato un’amnistia per tutte le parti in
causa: il decreto «salvaladri», che del resto, non è
mai neanche stato messo in pratica. Tuttavia nessu-
no finì dietro le sbarre. Anche nel famigerato caso di
Marta Russo i due imputati lasciarono la prigione e
sono tuttora agli arresti domiciliari. Unica consolazio-
ne per Marta è una bacheca, sul luogo dove fu ucci-
sa, dove è stato allestito un altare con crisantemi e
biglietti da amici. Chi non conosceva Marta la potrà
considerare una martire».

Branotrattoda«DieZeit»del4/2/1999

■ I DATI
REGISTRATI
Degli ultimi
tre anni il ‘96
segna il record
di processi
con sentenze
di condanna

SEGUE DALLA PRIMA

Dunque Prodi guarda al cen-
tro, vuole essere la gamba mo-
derata dell’Ulivo e per questo
vuole togliere voti a sinistra,
riequilibrare, come ha detto,
le forze progressiste. Dice il
professore che senza di lui la
sinistra si scorda il governo
per quarant’anni. Non lo cre-
diamo, ma diamolo per scon-
tato. Sappiamo che in Italia
non si governa se non si con-
quista il ceto medio, i modera-
ti. Ma basta capirsi. Chi sceglie
il partito di Prodi sceglie ap-
punto, a nostro avviso, non un
partito di sinistra; sceglie una
politica moderata, sceglie di
stare con chi ha deciso, ad
esempio, di votare contro la fe-
condazione eterologa (cioè con
un donatore esterno alla cop-
pia) e ha fatto sapere anche di
essere contrario a quella fuori
dal matrimonio. O che sulla
scuola trova molte affinità
con la posizione degli irriduci-
bili difensori del finanziamen-

to a quella privata. Niente di
male, posizione legittima ma,
appunto, basta saperlo, basta
non prendersi in giro.

Qualcuno potrebbe obietta-
re: ma non ha, proprio la sini-
stra, scelto Prodi come leader
nel ‘96, permettendogli di go-
vernare per più di due anni
nel segno dell’innovazione?
Perché ora questi distinguo?
Solo perché ha scelto una linea
autonoma? Non è qui il vero
nodo. La domanda non coglie
nel segno. Fino a quando forze
politiche, ispirazioni ideali e
culture si sono confrontate
sotto il simbolo dell’Ulivo è
stato possibile fare scelte pro-
grammatiche a volte coraggio-
se e moderne. L’incantesimo
ora si è rotto. Il partito di Pro-
di sta causando ferite che pos-
sono diventare laceranti. A
questo punto non è possibile
alcun infingimento: i modera-
ti fanno i moderati, i progres-
sisti fanno i progressisti. E non
è ovviamente la stessa cosa.

Troppo semplicistico questo
ragionamento? Troppo som-
mario? Forse, ma chi andrà a
votare deve sapere quale pro-
spettiva lo attende. Soprattut-

to quale politica sta sceglien-
do. C’è uno schieramento di
centrosinistra: dentro, appun-
to, c’è il centro e c’è la sinistra.
Alcuni valori sono in comune,
altri non si sovrappongono. Ci
può essere in linea generale un
percorso condiviso, le soluzio-
ni prospettate possono essere
diverse, così come possono es-
sere diversi i pesi e le priorità.
Si può decidere di stare da una
parte o dall’altra, ma senza far
finta che tutto sia uguale. Sen-
za anatemi e senza condanne:
si può scegliere una linea poli-
tica moderata e se ne può sce-
gliere un’altra, di sinistra. È,
lo ribadiamo, una questione di
pesi anche nella coalizione.

E poi si dovrà pure ragionare
sul fatto che l’opposizione si
sta sfregando le mani di fronte
all’iniziativa di Prodi, Di Pie-
tro e i sindaci. Berlusconi ha
detto qualche giorno fa ai
suoi: non dobbiamo fare nulla,
non dobbiamo muoverci, la-
sciamo fare tutto all’Ulivo e al-
le sue divisioni. Lasciamo che
Prodi porti avanti la sua ini-
ziativa.

Il Cavaliere ha sempre visto
il Professore come il fumo ne-

gli occhi, ma in questo mo-
mento una neonata lista al-
l’interno dell’Ulivo viene con-
siderata come una manna dal
cielo. Berlusconi, e il Polo tut-
to, sono interessati soprattut-
to a che dalle elezioni prossi-
me venga fuori un dato che in
qualche modo delegittimi il
governo D’Alema, che possa
far dire all’opposizione: è un
governo di minoranza. Ovvia-
mente per fare ciò il Cavaliere
deve arruolare il partito di
Prodi tra quanti sono avversa-
ri di questo esecutivo. Non è
vero che sia così, ma è vero che
può apparire così. E Prodi non
può far finta di nulla, a meno
che non si prefigga, appunto,
dopo le europee, di attaccare
questo governo e questa mag-
gioranza. Insomma deve sape-
re che rischia di fare un favore
alla destra.

Che questa elementare con-
statazione, questo semplice ra-
gionamento sfuggano ad av-
vertiti commentatori politici
che si piccano di essere sempre
mosche cocchiere per la sini-
stra, preoccupa. Valentino
Parlato, nume tutelare del
«Manifesto», non fa mistero

delle sue simpatie per la lista
di Prodi, Di Pietro e i sindaci.
La «Repubblica» - fatta ecce-
zione per la posizione solitaria
di Eugenio Scalfari - non perde
occasione per bacchettare la
Quercia (e su questa linea è in
buona compagnia con quasi
tutta la stampa italiana) e pro-
muovere la lista del professo-
re. Lo stesso fanno Bocca e
Pansa su «L’Espresso». Viene il
dubbio che in realtà sia sem-
pre la stessa storia: la sinistra
va bene se è massimalista, se
non governa, se è un po’ sfiga-
ta e piena solo di belle idee.
Insomma va bene se non deci-
de di sporcarsi le mani con i
problemi, se pontifica solo e
non sceglie. Le scelte meglio
lasciarle agli altri. A quelli,
magari, che le hanno sempre
fatte. Ci si può ribellare a que-
sta vocazione di una parte del-
la sinistra ad essere o velleita-
ria o subalterna? È possibile,
anzi da noi certamente auspi-
cato, che si ricomponga l’Uli-
vo, ma il punto è come si an-
drà a questo nuovo appunta-
mento. Anche con quale rap-
porto di forza.

PAOLO GAMBESCIA

IDEE
DI SINISTRA...

Infatti, la guerra che si è scatenata in-
torno alla Telecom rappresenta para-
dossalmente un potenziale vantag-
gio proprio per quei risparmiatori
(sempre che, è ovvio, il gioco si svol-
ga nel rispetto delle regole e che le
autorità di controllo esercitino fino
in fondo il loro potere), oltre che per
la collettività nel suo complesso. La
quotazione in Borsa del titolo è oggi
superiore alle 17mila lire. L’offerta
avanzata dalla Olivetti, se accettata,
consentirebbe loro di incassarne im-
mediatamente 12mila, più la restan-
te quota in obbligazioni e titoli Tec-
nost. Siamo comunque ben al di là
del prezzo originario di collocamen-
to.

Quella stessa guerra, però, è appe-
na agli inizi. E si annuncia durissima
e ricca di colpi di scena. Il primo si è
verificato ieri, con la mossa a sorpre-
sa di Olivetti, che ha sottratto a Fran-
co Bernabè il privilegio della prima
mossa. Ma le sorprese nei prossimi
giorni non mancheranno.

Dalla sua, Roberto Colaninno go-
de, se non dell’appoggio esplicito,

quanto meno della non ostilità del-
l’Esecutivo guidato da Massimo D’A-
lema, dell’appoggio di un discreto
pool di banche estere e di quello (an-
cora importante) di Mediobanca.

Ma l’attuale management della Te-
lecom non sembra orientato a restare
a guardare. Vedremo nelle prossime
ore quali saranno le contromosse. Ie-
ri si è parlato con insistenza di una
Opa di Tim su Telecom. Si sarebbe
trattato del caso - un po’ particolare -
in cui una società controllata cerca di
scalare la sua controllante. Una voce
che con il passare delle ore ha perso
consistenza e che, anche in punta di
diritto, sembra di difficile realizzazio-
ne.

Dai soci che oggi compongono il
nucleo di controllo di Telecom giun-
gono critiche al progetto industriale
prefigurato da Olivetti nella sua Opa.
È interesse di tutti, in fin dei conti,
che proprio sugli elementi di sostan-
za si concentri lo scontro. E che an-
che da parte degli attuali padroni
della società ci si renda conto che il
tempo del controllo semi-gratuito, e
inerziale, è finito. Vince chi paga, ri-
cordava ieri qualcuno. E, possibil-
mente, chi avrà le idee migliori sul
futuro delle telecomunicazioni italia-
ne e le gambe per farle camminare.

RICCARDO LIGUORI

ALLA LUCE
DEL SOLE...


